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Gravissime dichiarazioni e replica del Quirinale 

Vif alone ora lancia 
accuse pure a Pertini 
Il senatore democristiano parla di un colloquio che avrebbe avuto 
con il segretario del Capo dello Stato - Secca e immediata smentita 

ROMA — Il senatore de Claudio Vitalone, 
come era ovvio, non ha gradito la decisione 
presa l'altra sera dal Consiglio superiore del
ia magistratura ed è già ripartito al contrat
tacco: vista la scelta unanime dell'organo 
presieduto da Pertini di non sospendere I sei 
membri inquisiti in seguito a una sua assur
da denuncia, l'ex magistrato romano si è lan
ciato Ieri in dichiarazioni gravissime, chia
mando in causa lo stesso Pertini. Immediata 
la reazione del Quirinale che ha seccamente 
smentito le insinuazioni del senatore de. 

Ecco gli elementi di questa nuova gravissi
ma sortita di Vitalone: l'ex magistrato, dopo 
aver annunciato ricorso al Tar, afferma che 
pochi giorni dopo la «bocciatura» della sua 
domanda di promozione da parte del Csm (11 
fatto che ha scatenato la sua denuncia) infor
mò 11 capo dello Stato della sua decisione di 
rivolgersi alla magistratura per un accerta
mento penale. Il senatore afferma di aver 
consegnato copia della denuncia al segreta
rio generale della Presidenza della Repubbli
ca Meccanico. Questi — dice sempre Vitalo
ne — gli comunicò 11 giorno successivo che 11 
capo dello Stato lo aveva autorizzato a parte

cipare a Vitalone la sua indignazione per «1* 
imboscata» che eli Farebbe stata tesa al Csm 
e 11 suo disappunto per non essere stato infor
mato di questo dal vicepresidente De Carolis, 
perché altrimenti lui stesso avrebbe presie
duto la riunione ed evitato la «provocazione». 
Sempre secondo le affermazioni di Vitalone, 
Maccanlco l'avrebbe Informato che Pertini 
era molto turbato dal contenuto della sua 
denunzia e lo invitava a meditare ulterior
mente prima di presentarla. «Cosa che — ha 
detto sempre Vitalone — lo feci dato che pre
sentai la denuncia solo nell'ottobre scorso». 

Fin qui il senatore de. Come si vede si trat
ta di Insinuazioni gravissime, che sembrano 
più consone a un avventuriero che a un sena
tore. Il Quirinale ha risposto immediatamen
te con un lapidarlo comunicato: «La segrete
rìa generale della Presidenza della Repubbli
ca informa che il senatore Vitalone non ha 
mal avuto contatti diretti col Presidente del
la Repubblica e che le affermazioni da lui 
attribuite al segretario generale della Presi
denza Maccanlco non rispondono In alcun 
modo a verità». 

L'episodio non ha bisogno di commenti. 
C'è da chiedersi quale mal possa essere la 
prossima mossa del senatore Vitalone. 

MILANO — Il «cervello» del 
progettato nuovo attentato 
al Papa, Mustafa Savas, è in 
realta un trafficante di dro
ga. A questa conclusione so
no giunti gli inquirenti dopo 
un lungo confronto che ha 
messo faccia a faccia il turco 
commerciante in vetri fer
mato tre giorni fa e 11 suo ac
cusatore, un detenuto che 1* 
aveva denunciato per avergli 
offerto 300 milioni in cambio 
dell'assassinio del Papa. Ora 
Il fermo è tramutato in arre
sto, ma l'ipotesi di accusa o-
riglnaria, di istigazione a de
linquere, è diventata quella 
di associazione per delinque
re e violazione della legge su
gli stupefacenti. In parole 
povere: Savas faceva parte, o 
per lo meno era in rapporti 

Vendeva droga 
il presunto 
attentatore 

del Papa 
«d'affari», con la banda di 
Biagio Pitarresl, già picchia
tore fascista negli anni Set
tanta, passato poi a dirigere 
un traffico di droga di secon
do plano. 

In questo senso erano su
bito parse orientate le Inda
gini del magistrati incaricati 
di far luce sulla credibilità 
dell'Iperbolica accusa lan
ciata dal piccolo malavitoso. 

Ad accreditare ulteriormen
te questa pista era venuta la 
notizia di un pacco conte
nente un chilo di droga tro
vato sull'auto di Savas. Infi
ne, si è appreso proprio ieri, 
Savas non era affetto un no
me «nuovo» per i magistrati 
che conducevano le Indagini 
sugli Illeciti traffici della 
banda Pitarresl. O più esat
tamente: era loro sconosciu
to il cognome di Savas, ma il 
nome di Mustafà ricorreva 
tra quelli degli interlocutori 
telefonici dell'organizzazio
ne di spacciatori. 

Resta da scoprire la ragio
ne della clamorosa chiamata 
di correo: l'ipotesi più proba
bile sembra quella di un «re-
folamento» condito con una 

uona dose di mitomanla. 

«Indagate sulla DC calabrese» 
CATANZARO — Il commissariamento del 
partito a livello provinciale e regionale è la ri
chiesta avanzata dal gruppo di Catanzaro della 
corrente di «Confronto calabrese» che nazio
nalmente si rifa alle posizioni del ministro Bo
rì rato. La clamorosa iniziativa è contenuta in 
uria nòta del gruppo diffusa ieri e resa nota al 
termine di una riunione in cui ha svolto la rela
zione il consigliere regionale della DC Sergio 
Scarpino, un esponente «scomodo» dello scudo 
crociato in Calabria, già deferito ai probiviri lo 
scorso anno e da più tempo critico sulla gestio
ne del partito in Calabria. «L'attuale gestione 
del partito — dice la nota — persegue una 
politica di puro potere, manca una seria pro
grammazione, per colpa di una gestione politi
ca e amministrativa clientelare». 

Ma le accuse del gruppo non si fermano qui. 
Infatti si chiede agli organi nazionali della DC 

di «definire l'incompatibilità per i vari incari
chi pubblici e di partito, di pubblicizzare i me
todi con cui viene usato a livello provinciale e 
regionale il finanziamento al partito, di pro
muovere un'inchiesta per accertare gli stan-
dards di moralità personale per ogni dirigente 
di partito e ogni amministratore che rappre
senta la DC». 

Il riferimento esplicito è allo scandalo Cas-
siodoro per cui sette tesserati della DC — fra 
politici e tecnici — sono in carcere accusati di 
concussione e interessi privati in atti d'ufficio. 
Ma il gruppo di «Confronto calabrese» chiede 
che si vada ad indagare anche nei settori dell'a
gricoltura, dei lavori pubblici e della formazio
ne professionale, per «liberare» — si dice — le 
istituzioni dai meccanismi perversi che ne han
no finora disintegrato la validità rendendoli 
strumenti al servizio del potere, nella pratica 
del clientelismo e dell'assistenzialismo. 

Da mercoledì alle commissioni Giustizia e Lavori Pubblici 

Alla Camera la proposta PCI 
per cambiare l'equo canone 
Prevede il rinnovo dei contratti, l'obbligo ad affittare, raffreddamento dell'indicizzazio
ne, misure contro vendite frazionate e canoni neri, integrazioni per i più bisognosi 

ROMA — Finalmente la Ca
mera discuterà la proposta di' 
legge del PCI per modificare 1' 
equo canone. 11 dibattito è fis
sato per mercoledì prossimo al
le commissioni Giustizia e La
vori Pubblici. Un successo del
l'iniziativa comunista, nono
stante le resistenze e l'opposi
zione del governo che finora 
non è riuscito a proporre nulla. 
Sì sa solo che il ministro Nico-
lazzi, per colmare il vuoto pro
dotto dall'inerzia governativa, 
1*11 febbraio avrebbe dovuto 
presentare al Consiglio dei mi
nistri una proposta che stareb
be elaborando un gruppo di 
•dieci saggù. Il termine è stato 
allungato alla fine del mese. 

Un cambiamento sostanziale 
della legge di equo canone si 
impone alla luce dell'esperien
za di oltre quattro anni di ap
plicazione. Sono scaduti più di 
un milione di contratti, quattro 
milioni e mezzo soggetti a pro
roga (quelli degli inquilini me
no abbienti con un reddito infe
riore a otto milioni) scadono 
entro l'anno. Su indicazione 
della Confedilizia i proprietari 
stanno ricorrendo alla disdetta 
generalizzata. Sicuramente, 
non tutte le istanze si trasfor
meranno in sfratti. In maggio
ranza saranno utilizzate come 
arma di ricatto verso gli inquili
ni. Un deterrente per imporre 
canoni illegali, clausole cape
stro e quindi, il ritorno al mer
cato selvaggio delle locazioni. Il 
caro-casa legalizzato ha già in
goiato l'anno scorso oltre sette
mila miliardi di lire. 

Una situazione di questo ti
po — ha detto il vicepresidente 
della commissione Lavori Pub
blici della Camera Guido Al
berghetti", primo firmatario 
della proposta comunista — sa-

Com'è aumentato il caro-casa 
Monte-affitti generate 

Novembre '79 • Novembre '82 
4.298 miliardi • 7.490 miliardi (+77 % ) 

Area interessata all'equo canone 
3.800 miliardi 6.773 miliardi (+88 % I 

Il canone medio annuo delle locazioni è passato da 
597.000 lire del '79 a 1 milione 126.000 l'anno scorso. 

rebbe ingovernabile. Proprio 
per evitare l'ondata di sfratti e 
di disdette e la generalizzazione 
del canone nero è indispensabi
le rinnovare, subito, tutti i con
tratti per quattro anni. Con la 
modifica della legge di equo ca
none il PCI vuole eliminare o 
ridurre le forti tensioni sociali 
provocate da misure sbagliate o 
male applicate, dalle distorsio
ni del mercato immobiliare 
provocate da fenomeni di spe
culazione e dall'inflazione, dal 
sabotaggio al piano decennale 
per l'edilizia (invece dei cento
mila alloggi l'anno previsti, ne 
ha prodotto appena ventimila), 
dalla mancata attuazione de] 
risparmio-casa, dall'assenza di 
una legge sui suoli dopo il giu
dizio di incostituzionalità, dalle 
strozzature del credito. 

In concreto, la proposta di 
legge del PCI prevede il rinno
vo automatico per quattro anni 
dei contratti che, alla prima 
scadenza, possono non essere 
rinnovati soltanto per necessità 
del proprietario e l'estensione 
della graduazione degli sfratti 
alle «finite locazioni» come già 
avviene per i negozi e le botte
ghe artigiane. 

Perdurando l'emergenza abi

tativa il PCI suggerisce l'obbli
go ad affittare gli appartamenti 
vuoti da almeno sei mesi, ai 
proprietari che ne abbiano più 
di due. È dunque necessario ed 
urgente intervenire in modo 
che tutti gli alloggi disponibili 
(ne sono stati censiti oltre 
quattro milioni inutilizzati) 
siano immessi nel mercato del
l'affitto. I sindaci dei Comuni 
con forti tensioni abitative do
vranno essere autorizzati a far 
affittare gli alloggi tenuti vuoti. 
I proprietari che si rifiuteran
no, dovranno pagare un'am
menda pari al doppio dell'im
porto dell'equo canone. 

Il tetto di indicizzazione del
l'affitto, ad evitare sbalzi in
sopportabili, dovrà essere sta
bilito ogni anno dal CIPE. Per 
gli alloggi in condizioni di con
servazione e manutenzione me
diocre o scadente, l'aggiorna
mento non potrà superare il 
60% dell'indice ISTAT. In 
questo modo si tende a raffred
dare il caro-casa che, in tre an
ni, è aumentato del Tt%, pas
sando da 4.298 miliardi del no
vembre 79 a 7.490 miliardi del 
novembre scorso. Solo nell'area 
dell'equo canone, il monte-fitti 
è cresciuto dell'88%, passando 

dai 3.800 miliardi del '79 ai 
6.773 miliardi dell'82. 

Un altro motivo di tensione è 
determinato dalle vendite fra
zionate che colpiscono soprat
tutto le famiglie meno abbienti. 
Un fenomeno questo, che ha 
sottratto al settore abitativo 
centinaia di migliaia di alloggi. 
Con questo sistema, 600.000 fa
miglie sono state cacciate dai 
centri storici delle grandi città. 
Ecco perché, in caso di vendita 
degli immobili, la proposta del 
PCI prevede il diritto di prela
zione (che pub essere esercitato 
anche dal Comune) per l'inqui
lino, che può avvalersene anche 
dopo un anno dallo scioglimen
to del contrario e quando il pro
prietario abbia ottenuto il rila
scio dell'abitazione. Se il pro
prietario non notifica l'inten
zione di vendere o il corrispetti
vo del prezzo sia superiore a 
quello trascritto sull'atto nota
rile, l'inquilino, entro due anni, 
può riscattare l'alloggio. In 
questi casi il proprietario è pu
nibile con un'ammenda non su
periore a sei annualità del ca
none. 

Infine, per venire incontro 
alle famiglie più bisognose, il 
PCI ritiene indispensabile il 
funzionamento del fondo socia
le che è rimasto inoperante. 
Priorità assoluta è riservata a-
gli inquilini con un reddito pari 
a quello di una pensione mini
ma dell'INPS maggiorata del 
25 % quando si tratta di una so
la persona, dell'importo di due 
pensioni minime maggiorate di 
un quarto per ogni componente 
la famiglia, oltre i primi due. 
Per il funzionamento effettivo 
è previsto uno stanziamento di 
350 miliardi. 

Claudio Nota ri 

ROMA — Un ministero per la 
casa, una finanziaria pubblica, 
un riesame dell'equo canone ri
ducendo l'indicizzazione degli 
affitti di almeno il 20%, un pia
no di settore per l'edilizia, una 
legge sui suoli, la riforma degli 
IACP, procedure di spesa cele
ri, l'utilizzo dei proventi della 
GESCAL. tra le proposte avan
zate dal coordinamento per l'e
dilizia (Federazione sindacale 
unitaria, Federazione lavorato
ri delle costruzioni e organizza
zioni degli inquilini SUNIA, 
SICET. UIL-Casa). Al conve
gno hanno partecipato i segre
tari confederali della CGIL Do
natella Tortura, della UIL 
Muetìarelli e della CISL Co
lombo. oltre ai segretari degli 
inquilini Bordien, Bernuzzi, 
De Gasperi. 

Contro le tendenze neolibe-
ristiche del governo — ha sotto-

Ministero per la casa 
chiesto dai sindacati 

lineato Mucciarelli che ha svol
to la relazione — s'inserisce jl 
piano di settore per l'edilizia 
che si colloca in un contesto di 
«gravissime preoccupazioni» in 
cui versa il comparto delle co
struzioni e per la crisi degli al
loggi che «diventa orii «pomo 
più drammatica» per migliaia 
di famiglie. Il piano dovrà con
sentire il recupero di sintonia 
tra domanda e offerta di abita
zioni e la crescita complessiva 
della produttività sociale delle 
risorse finanziarie impiegate 
per opere di edilizia abitativa, 
civile e industriale. 

Per l'equo canone è stata de
nunciata l'ingovernabilità della 
situazione, mentre l'83 si profi
la come l'anno «più difficile e 
drammatico» per la scadenza 
dei contratti, dei quali è stato 
chiesto il rinnovo assieme a 
sanzioni penali per chi evade la 
legge e per i cambi di destina
zione d'uso e poteri ai Comuni 
per istituire uffici casa ed ob
bligare i proprietari ad affittare 
gli alloggi vuoti. 

Donatella Turtura ha chiesto 
un incontro urgente con Fanfa-

ni perché gli impegni assunti si 
rivelano via via di «pura imma
gine». Il confronto sul piano per 
l'industria delle costruzioni 
non è slato avviato; la finanzia
ria taglia per 1.894 miliardi gli 
investimenti; il piano decenna
le viene ridimensionato; la poli
tica governativa si rivela un 
grande regalo alla rendita, al 
canone nero, all'abusivismo. 
Ecco perché il sindacato decide 
di intensificare l'azione di lotta 
unificando i bisogni degli edili, 
degli inquilini e dei senza casa. 

A nome degli inquilini Ber
nuzzi ha chiesto l'alt agli sfrat
ti, la graduazione di quelli ese
cutivi, il rinnovo dei contratti, 
il rallentamento degli aumenti 
dei fitti ed ha annunciato una 
grande manifestazione nazio
nale. 

cn. 

Lotta dura dei medici a Torino 
Arrivano le precettazioni 

TORINO — Dopo l'infuocata assemblea dell'altro giorno — da cui 
è uscito un ordine del giorno di totale rifiuto dell'ipotesi di contrat
to elaborata a Roma — i medici piemontesi hanno scelto la strada 
della lotta dura, annunciando di non poter garantire l'autoregola
mentazione dello sciopero e quindi aprendo la strada ai provvedi
menti di precettazione della prefettura. A tutto ieri, però, non sono 
molti gli ospedali piemontesi in cui i provvedimenti sono arrivati. 
Le amministrazioni locali hanno infatti chiesto ai medici di rinun
ciare all'autoregolamentazione dopo un ragionevole periodo di 
preavviso, in modo da poter compilare le liste da inviare alla pre
fettura e ridurre i disagi per gli ammalati. Il preavviso è stato dato 
soltanto dai sanitari del Santa Croce di Moncalieri, del Martini 
Nuovo di Torino e dell'ospedale di Novara, e in questi ospedali la 
precettazione è già operante. Per gli altri i provvedimenti dovreb
bero scattare a partire da lunedi 

I deputati del PCI sostengono 
le richieste degli invalidi 

ROMA — Si è tenuto ieri presso il gruppo comunista della Camera 
un incontro tra l'Associazione nazionale mutilati e invalidi civili e 
i deputati Flavio Palopoli, Angela Giovagnoli ed Aldo Pastore. 
L'ANMIC ha posto al centro dell'incontro le questioni del colloca
mento obbligatorio, del congedo straordinario per cure e dei ticket 
sui farmaci.! parlamentari comunisti, condividendo la preoccupa
zione delPANMIC, hanno illustrato gli emendamenti ai decreti da 
essi presentati alla commissione Sanità ed hanno ricordato che la 
riforma del collocamento obbligatorio giace da tempo alla commis
sione Lavoro per responsabilità della maggioranza e del governo. 
Per quanto riguarda il congedo straordinario per cure, i parlamen
tari comunisti hanno assicurato il loro sostegno alle richieste del 
movimento degli invalidi. 

Senza De Mita il congresso 
della DC siciliana 

AGRIGENTO — Si sono aperti ieri ad Agrigento i lavori del 
congresso regionale della DC siciliana, che si concluderà domenica. 
Il segretario nazionale. De Mita, che doveva parteciparvi e fare le 
conclusioni, è rimasto a Roma, bloccato da un attacco influenzale. 

Concessa la semilibertà 
al fascista Vittorio Loi 

GENOVA — Vittorio Loi, figlio del pugile ex campione del mondo, 
che dieci anni fa fu condannato per l'omicidio dell'agente Antonio 
Marino, avvenuto a Milano nell aprile 1973, è stato trasferito nel 
carcere genovese di Marassi. Poiché è considerato un «buon dete
nuto», gli è stata concessa la semilibertà. 

Il Partito 
Congressi di Federazione 

De oggi a domenica si svolgono i seguenti Congressi di Fede
razione: Borghini. Pistoia; G. Cerverti, Ravenna; L Colajannl. 
Nuoro; M. Fumagalli. Trapani; N. Jotti, Sassari; Maestoso, Cre
mona; Minucci. Trieste; G.C. Pajetta. Firenze; A. TortoreRe, 
Savona; R- Zangheri. Siena; M. Blrardi. Fori); A. Alinovi. Poten
za; S. Andriani, Terni; G. Angius, Siracusa; G. Berlinguer. Vere
na; G. D'Atema. Olbia; G. Di Marino, Isemla; M. Ferrara. Prosino
ne; G. Galli. Lucca; C. Galluzzi. Bolzano; U Gruppi. Lecce; D. 
Novelli. Imperia; G. Pollini, Capo d'Orlando; E. Querdoli, Cerno; 
R. Serri. Cesena; P. Spriano, Bergamo. 

Manifestazioni 
OGGI - L. Barca, Pescara (Sez. Penne); F. Bilioni, Vittoria 

(RG); G. Di Manno. Isernia; L. Fibbi. Liegi; L. Libertini, Milano 
Sez. A.P.M.; R. Mechini. Savona; L. Perei». Setto S. Giovanni 
(MI); L. Violante. Perugia. 

DOMANI - F. Bilioni, Vittoria (RG); G. Di Marino, Isernia; G, 
Berlinguer, Verona; L. Fibbi. Liegi. 

LUNEDI - G. Franco, Crotone; R. Sandri, Asola (MN); G. Tede
sco, Catanzaro. 

Sottoscrizione 
I compagni e gli amici presenti all'Hotel Romanda di Lavarono 

Chiesa, che hanno partecipato alla Festa dell'Unite sulla neve di 
Folgaria, hanno sottoscritto L. 105.000 per l'Unita. 

Convocazione 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen

ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alta seduta pomeridiana di mar
tedì 8 febbraio alle ore 10,30 e a quelle seguenti. 

La decisione approvata ieri dai creditori del gruppo 

Fino a novembre il «Corriere» 
in amministrazione controllata 

Riuniti gli oltre duemila che vantano crediti nei confronti dell'Editoriale che comprende 
due quotidiani, otto settimanali e sei periodici - Se ne va il direttore del personale 

MILANO — Con una maggio
ranza del 71,94 per cento, l'as
semblea dei creditori dell'Edi
toriale Corriere della Sera SAS. 
ha votato ieri mattina a favore 
dell'amministrazione control
lata, ratificando così la senten
za pronunciata dal tribunale 
fallimentare il 21 ottobre scor
so. Fino al novembre prossimo, 
dunque, l'azienda Corsara (che 
oltre alla testata leader com
prende un altro quotidiano, ot
to settimanali e sei periodici) 
sarà gestita sotto fl controllo 
del commissario giudiziale Lui
gi Della Rocca. Quattro giorni 
prima, nello stesso senso (con 
una maggioranza del 655è) si 
era pronunciata l'assemblea dei 
creditori della Rizzoli. 

Ecco le cifre della votazione: 
su 213S creditori. 153S (pari a 
un totale dì crediti ammessi di 
54 miliardi e mezzo) si sono 
pronunciati per il sì; sei i no 
(0,28 per cento, per crediti am
montanti a 86 milioni), 594 gli 
astenuti (27,78 per cento, per 
un totale di erediti di circa 11 
miliardi). Al termine della 
chiamiate dei creditori, il giudi
ce Baldo Marescotti ha ufficial
mente approvato l'amministra
zione controllata. E stato inse
diato un comitato di creditori, 
composto dalla Banca Com
merciale Italiana, dalla Polish 
Nord, dalla Demoskopea, e da 
due dipendenti dell'azienda, 
Graziano Carreri e Fabio Cava-
lera, come era stato espressa
mente richiesto dal sindacato 
poligrafici e dalla Federazione 
nazionale della stampa. 

Alla udienza era presenti i 
massimi dirigenti dell Editoria
le, Angelo Rizzoli e Bruno Tas
sai! Dm. Anche nell'assemblea 
di ieri fl leit-motiv è stato costi
tuito dalla richiesta del loro al
lontanamento dall'azienda es
sendo ritenuti i responsabili del 

dissesto in cui si dibatte. Han
no dato il via i legali di tre ban
che— Banca Nazionale del La
voro, Banca Popolare di Mila
no, Credito Romagnolo (credi
trici rispettivamente di 787, 
411 e 92 milioni) — i quali han
no affermato che, pur essendo 
in linea di principio favorevoli 
all'amministrazione controlla
ta, intendevano astenersi dal 
voto in quanto i responsabili 
dell'attuale situazione non so
no stati ancora allontanati. 
NeGo stesso senso si sono e-
spressi fl rappresentante dei 
giornalisti dei periodici e queDo 
deirAssociazione lombarda dei 
giornalisti, che si sono pronun
ciati a favore dell'amministra
zione controllata come fase ne
cessaria per fl ripristino della 
piena economia della gestione 
editoriale, ma chiedendo che la 
direzione venga radicalmente 
rinnovata. Raffaele Fiengo, 
consigliere nazionale della 
FNSI, ha auspicato fl «supera
mento più rapido possibile del
lo stato di non legalità dell'Edi
toriale Corriere della Sera» fa
cendo riferimento alla legge 
416 secondo la quale «le società 
accomandanti non possono es
sere società per azioni». 

Il più netto attestato di sfi
ducia nella direzione dell'Edi

toriale, ad ogni modo, era con
tenuto nella relazione Ietta in 
apertura di seduta dal commis
sario giudiziale Della Rocca. E-
saminato il bilancio dell'Edito
riale. egli ha riesposto le due 
possibili vie d'uscita che attual
mente si presentano: una ces
sione delle testate, da un Iato; 
dall'altro un piano di risana
mento triennale elaborato da 
Tassan Din, che si basa essen
zialmente su due cardini: licen
ziamento di 1000-1500 persone, 
e affidamento della gestione 
pubblicitaria alla SPI con un 
contratto pluriennale, dietro 
garanna di un introito di 120 
miliardi l'armo. In dettaglio, 3 
piano — ha detto Della Rocca 
— gli è stato presentato soltan
to la vigilia dell'assemblea. Ad 
ogni modo egli si è pronunciato 
decisamente per la prima ipo
tesi. Nel caso, tuttavia, che do
vesse prevalere la seconda, egli 
ha ricordato che condizione es
senziale per fl risanamento sa
rebbe che gli introiti della pub
blicità venissero effettivamen
te assicurati all'Editoriale, e 
non finissero invece nel calde
rone del gruppo Rizzoli. 

Proprio su questa disparità 
di visioni, tra gli interessi dell' 
Editoriale strettamente intesa 
da un lato, e quelli complessivi 

Massimo Pini non è iscritto ala P2 
Il slg. Massimo Pini, consigliere di amministrazione della 

RAI, ha sporto querela contro II nostro giornale, perché nell' 
elenco degli affiliati alla Loggia massonica P2 a suo tempo da 
noi pubblicato era stato Incluso anche 11 suo nome. 

Dobbiamo dare correttamente atto che la notizia era del 
tutto erronea ed Infondata essendo U slg. Pini, certamente 
estraneo alla vicenda P3, mal nominato negli elenchi a suo 
tempo diffusi dalla Presidenza del Consiglio, resi noti dalla 
stampa. 

del gruppo Rizzoli dall'altro, 
sembra collocarsi il contrasto 
fra la gestione commissariale e 
la linea della proprietà. L'inca
rico di vendere l'Editoriale era 
stato affidato alla fine del no
vembre alla Centrale presiedu
ta da Piero Schlesinger. Il man
dato gli venne rinnovato poco 
meno di un mese fa per altri tre 
mesi. Questa soluzione è cal
deggiata anche, sostanzialmen
te, dal Nuovo Banco Ambrosia
no. che — l'ha ricordato ieri 
Della Rncca — auspica un al
lontanamento degli attuali ver
tici aziendali e l'immissione di 
nuova imprenditoria. 

Ieri, intanto, in via Solferino. 
dove hanno sede la redazione di 
due delle maggiori testate della 
Rizzoli (il Corriere della Sera e 
U Gazzetta dello Sport) il co
mitato di redazione del quoti
diano sportivo ha tenuto un'as
semblea informativa sulla si
tuazione del gruppo e sulle de
cisioni assunte dai giornalisti 
del Corriere. Dopo un primo 
sciopero di un giorno, infatti, 
l'assemblea dei giornalisti del 
Corriere della Sera ha dato 
mandato al comitato di reda
zione di gestire un pacchetto il
limitato di ore di sciopero, chie
dendo che venisse 'risolta una 
volta per tutte la questione 
morule legata alla permanenza 
di elementi piduisti nel Corrie
re della Sera e nell'Editoriale». 

Dal canto suo l'azienda ha 
cercato di rimediare air«errore> 
commesso martedì scorso con 
l'allontanamento di tre giorna
listi, licenziando a sua volta il 
direttore del personale Giovan
ni Rabezzana. In questo modo 
sul dirigente vengono fatte ri
cadere tutte le responsabilità 
dell'accaduto. 

Paola Boccardo 

Carlo Lombardi 

ROMA — Alla Federazione 
degli editori stanno affilando 
le armi in vista della consue
ta assemblea annuale che ca
de tra febbraio e marzo. / / 
'garante' — dice Carlo 
Lombardi, vice-presidente 
della Federazione — afferma 
che siamo irritati e insoddi
sfatti per i ritardi della legge 
sull'editoria. Il garante è 
persona dabbene e usa degli 
eufemismi. Ma noi siamo, af
te stesso tempo, furibondi e 
stanchi, stanchi di sollecita' 
re rattuazione della legge. Ci 
dicano una volta per sempre 
se la legge è da considerarsi 
in vigore (e allora la attuino) 
o, vicevena, se dobbiamo ri
tenerla decaduta, archivia
ta. Almeno sapremo di do
verci sbrogliare i nostri pro
blemi da soli. 

In attesa dell'assemblea i 
collaboratori di Giovanni 
Giovannìni, presidente della 
FIEG, stanno elaborando ci
fre e dati. Se ne conosce già 
qualcuno riferito ai bilanci 
del 1981, anno per il quale si 
possono fare conti definitivi. 
Nel 1981 le aziende editoriali 
hanno registrato perdite ef
fettive per 150 miliardi con
tro i 100 dell'anno preceden
te, quando s'erano manife
stati segni con qualche effet-

GII editori accusano: i giornali 
potrebbero uscire dalla crisi... 

Ma il blocco 
della riforma 

rischia di 
provocare 

altri disastri 
to benefico anche sui bilanci 
di gestione. Ciò — spiega 
Lombardi — vuol dire che 
nel 1981 le nostre aziende 
non hanno retto più il passo. 
Soprattutto si i allargata la 
forbice tra giornali sani e 
giornali deboli. Per gli ultimi 
diventa sempre più difficile 
sopravvìvere in condizioni di 
apprezzabile salute. Ma an
che per gli altri l'attuale sta
bilità rischia di diventare 
una. condizione estrema
mente precaria. Ce lo dicono 
i primi riscontri del 1982 ma 
il fatto di fondo é un altro: i 
quotidiani non prendono più 
una tira di quanto è loro do
vuto per legge dal dicembre 
I960; e i periodici sono tenu
ti a secco dal 1979. 

E un danno al quale sì ag
giunge la beffa. Per la prima 
volta, dopo decenni, le vendi
te aei giornali in Italia hanno 
sfondato il muro dei 5 milioni 
di copie al giorno. Un risulta
to —. afferma Lombardi — 
che ti i ripetuto net 1982 se 
si depurano le cifre dalle co
pie pene per gli scioperi 
cannassi alle vertenze con
trattuali dei tipografi t dei 
giornalisti Insomma il set
tore non è più un insieme di 
aziende irrevenibilmente 

compromesse. Ci sono gior
nali che sono riusciti ad av
viare il risanamento, a ricon
durre in equilibrio situazioni 
di forte passività, persino a 
realizzare margini di utile. 
Ora tutto rischia di naufra
gare, La gente — sentendo 
parlare di legge varata, di 
decreti di attuazione, di leg
gina per le provvidenze, di 
norme di chiarificazione, 
può essere indotta a credere 
che ogni volta incassiamo 
denari. Invece non abbiamo 
visto ancora una lira, 

Lombardi svolge una vera 
9 propria requisitoria, con
ferma e aggiunge a quanto al
cuni giorni fa ha dichiarato 
S.ÌV-Unità- Piero Agostini, 
presidente del sindacato dei 
giornalisti: non s'è fatto nien
te per fl finanziamento age
volato mirato alla ristruttu
razione tecnologica delle a-
rjende; non è scattata la ridu
zione del 50% delle tariffe 
(postali, telefoniche, telegra
fiche) che doveva entrare in 
vigore tre mesi dopo Q varo 
della legge (soltanto ieri li re
lativo decreto è stato varato 
dal Consiglio dei nùnistri, 
ndr); non c'è segno dì inter
venti per la razkmarissasione 
del sistema di distribuzione 

dei giornali; soltanto ora 
stanno per arrivare — erosi 
dalla svalutazione e dagli in
teressi bancari — ì soldi delle 
anticipazioni sul 1981 stan
ziati con l'ultima leggina, de
liberati l'8 gennaio scorso 
dalla apposita commissione; 
le aziende non sanno ancora 
come fare ì loro bilanci (la 
FIEG li ha inviati di sua ini
ziativa alla Presidenza del 
Consiglio). Insomma sono 
entrati in vigore solo alcuni 
aspetti impositivi della legge 
(comprare la carta in Italia) 
mentre ne è stata traumati
camente spezzata la logica ri
formatrice. Dobbiamo dire 
con estremo disagio in que
sta sede — ha detto nei gior
ni scorsi Giovannini all'as
semblea della Federazione 
intemazionale degli editori 
in corso a Taormina — che 
siamo alla tragicommedia, al 
protrarsi bizantino di una si
tuazione che danneggia la 
stampa, la sua autonomia, 
che non fa onore alla demo
crazia italiana. E come sor
prendersi se questa legge, 
guardata con tanto interesse 
all'estero — la prima legge 
anti-trust in materia edito
riale in tutto l'Occidente — 
suscita incredulità e ironia? 

Ma — aggiunge Lombardi 
— c'è da temere il peggio. Ci 
sono voluti dieci anni per a-
vere la legge, da oltre un an
no e mezzo se ne attende V 
attuazione, ma già si sento
no strane voci: la legge è da 
cambiare, è troppo permissi
va, non si possono dar soldi a 
tutti i periodici Eppure la 
legge parla chiaro: per avere 
i soldi c'è bisogno di alcuni 
requisiti. Altrimenti niente. 
La verità è che questa legge 
non ha la necessaria coper
tura finanziaria. Per il 1983 
servono oltre 160 miliardi 
più 50 residui del 1982 a ca
rico deWEnte Cellulosa che, 
assieme al Tesoro, deve ga
rantire la copertura della 
legge. Ma il Tesoro mette a 
disposizione 60 miliardi. A 
sua volta l'Ente, con una de
cisione contrastata dai no
stri rappresentanti, ha pre

visto per il 1983 entrate per 
115 miliardi, dei quali 70 de
stinati al fabbisogno corren
te, anche se la legge gli impo
ne di erogare in via priorita
ria i suoi soldi ai giornali. In 
conclusione: c'è un buco di 
oltre 100 miliardi. Qui sta it 
nodo w o . Solo che invece di 
trovare questi soldi si comin
cia a far circolare l'ipotesi 
che la soluzione sarebbe 
quella di tagliare le provvi
denze ai periodici Per ora. 

Ritardi, mancata erogazio
ne delle provvidenze, prote
ste: sono tutte cose che il «ga
rante* ha citato nella sua re
lazione al Parlamento. Ma 
anche dalla FIEG partono 
critiche al garante. Non basta 
— si dice — lamentare le ina
dempienze, ' soprattutto 
quando la prima istituzione a 
violare gli obblighi della leg
ge è la Presidenza del Consi
glio. Altrimenti si innesca 
una logica perversa in base 
alla quale ognuno riesce a 
trovare alibi per le proprie i-
nadempierue. Si chiede dun
que al garante traa azione più 
energica. 

Per conto nostro — con
clude Lombardi — non ab
biamo intenzione di mollar* 
anche se ci costa sempre più 
fatica. Questa legge in cin
que anni — tanto dovrebbe 
restare in vigore — si ripro
metteva di portare i giornali 
da una situazione di sfasciò 
alla stabilità. Con essa si 
vuole difendere il plurali* 
smo, favorire nuove iniziati' 
ve nel settore, dare una pos
sibilità alle aziende più de
boli, che più hanno pagato 
per i colpi della crisi, mante
nerle competitive con i nuovi 
mezzi d'informazione, allar
gare rana dei lettori. Ma se 
le cose restano cosi si torna 
al peggio, ci sarà una selezio
ne forzata, non so che fine 
potranno fare tante aziende 
oggi già sul filo del rasoio. B 
noi pensiamo che neanche la 
difficile situazione delTeeo-
nomia italiana possa esser* 
un alibi sufficiente per man
dare al massacro i giornali. 

Antonio Zoto 


